
TRATTAMENTO Allo Stato, dopo la sua ri-

mozione, ha chiesto cinque milioni di euro a

titolo risarcitorio. In attesa della sentenza del

Tribunale amministrativo regionale, che fra

poche settimane do-

vrebbe decidere se

accettare o meno il ri-

corso, il generale Ro-

berto Speciale dallo Stato do-
vrebbeintascare, secondoquan-
to risulta all’Unità, quasi un mi-
lione di euro. Per la precisione
875.641,14. Soldi che l’Enpas,
l’Entenazionaleprevidenzaeas-
sistenza dipendenti Statali, oggi
in seno all’Inpdap, dovrebbe
erogare al grande accusatore del
vice ministro Vincenzo Visco
come trattamento di fine servi-
zio(l’equivalentedel trattamen-
to di fine rapporto).
Ildenaro inquestioneètuttodo-
vuto, naturalmente. È il frutto

di una carriera lunghissima che
il generale Specialeha alle spalle
e che ha portato, lui che ha 64
anni, a maturare 48 anni utili
per la liquidazione. Non solo. È
anche il prodotto di un calcolo
effettuatosulsuo«stipendiouti-
le complessivo», che alla data
della cessazione del servizio (il
31/05/2007) era di 389mila eu-
ro l’anno.
Eppure nonostante gli oltre

30mila euro mensili che lo Sta-
to gli riconosceva per ricoprire
un ruolo così delicato come
quello di gestione delle Fiamme
Gialle, il generale, ufficialmente
escluso dal corpo per «limiti di
età», non ha mai disdegnato
l’utilizzo di uomini e mezzi del-
la stessa Guardia di Finanza per
fini non proprio inerenti al ruo-
lo ricoperto. Il celebre filmato,
girato nel 2005 e inserito nella
rete intranet dei “baschi verdi”,
che mostra Speciale utilizzare
un Atr42 appartenente al Cor-
po e successivamente un elicot-
tero, per raggiungere con alcuni
ospiti Passo Rolle (in Trentino
Alto Adige dove era in corso la
55esima edizione delle “gare in-
vernali di sci” del Corpo), non
sarebbe il solo.
Secondo le due interrogazioni
parlamentari che ieri il deputa-
toulivistaAlbertoFluviharivol-
to al ministro dell’Economia
Speciale considerava una prassi
deltuttonormaleutilizzaremez-
zidelle FiammeGialle. Fluvi do-
manda, infatti, «se è vero che in
altre circostanze il generale ha
piegato ai propri usi personali
strutture di servizio del Corpo
ed, in particolare, se nel periodo

fra il 3 e il 12 agosto 2006 abbia
utilizzato, presumibilmente sa-
lutato all’imbarco dalle massi-
me autorità locali della Guardia
di Finanza, motovedette della
Gdf per trasferirsi in vacanza da
Napoli a Capri insieme ad un
gruppo di accompagnatori civi-
li».
Inoltre, sostiene ancora Fluvi, al
ministerodell’Economiasichie-
de se è vero che «agli emolu-
menti di legge percepiti da Spe-
ciale durante il suo mandato di
comandante, si sono aggiunti
regolarmente2milaeuromensi-
lia luicorrispostidal secondore-
partodelcorpoprelevatidai fon-

di riservati».
Le domande che pone Fluvi ri-
mandanoalleparolecheilmini-
stro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa usò durante la
requisitoriaal Senato il6giugno
scorso. Il ministro parlò di un
comportamento «inqualificabi-
le» e di «gravi manchevolezze»
sianel rapportoconilpoterepo-
litico sia nella gestione interna
del corpo militare. Opacità, fa-
voritismi, continua distorsione
di regole, fino alla creazione di
un apparato separato dal legitti-
mopotere esecutivo.Per Specia-
leaccusecomepietre.Chetrova-
no una conferma dietro l’altra.

Ci vorrebbe un amicoIeri l’Unità e il Corriere
riportavano l’ennesima

puntata del «caso Palermo»:
nella requisitoria al processo
Cuffaro, imputato di
favoreggiamento alla mafia per
aver avvisato il boss Giuseppe
Guttadauro delle cimici in casa
sua, i pm Michele Prestipino e
Maurizio De Lucia hanno
spiegato al Tribunale perché
l’accusa di concorso esterno in
associazione mafiosa non sta in
piedi. Comportamento
piuttosto curioso, visto che i pm
avrebbero dovuto dimostrare
perché regge quella di
favoreggiamento mafioso. Di
solito, quando si processa uno
per rapina, il pm non si
avventura a spiegare perché
l’accusa di omicidio non regge.
Tantopiù se, sullo stesso
imputato, la stessa Procura ha in
piedi pure un’inchiesta per
omicidio. Lo stesso, mutatis
mutandis, è accaduto a Palermo:
nel processo in tribunale, il
governatore risponde solo di
favoreggiamento perché così
decise tre anni fa l’allora
procuratore Piero Grasso,

facendo archiviare l’accusa di
concorso esterno. Uno dei pm,
Gaetano Paci, che aveva avviato
l’inchiesta e insieme a mezza
Procura puntava sul concorso
esterno, fu estromesso dalle
indagini. Un altro, Nino Di
Matteo, le lasciò per lo stesso
dissenso un anno fa. Restarono
Prestipino e De Lucia, ma poi il
nuovo procuratore Francesco
Messineo chiese e ottenne di
riaprire il fascicolo per concorso
esterno (che contiene due gravi
telefonate intercettate fra
Berlusconi e Cuffaro: ieri
Messineo ha chiesto di poterle
utilizzare contro i due, il gip s’è
riservato di decidere). Ora quel
fascicolo è delegittimato
dall’improvvisa uscita dei due
pm in udienza. Messineo ha
promesso di chieder loro
spiegazioni, visto che non
l’avevano avvertito di nulla. Il
procuratore aggiunto Alfredo
Morvillo, cognato di Giovanni
Falcone, ha liquidato le loro

parole come «valutazioni
individuali di due sostituti»,
mentre «la linea dell’ufficio è
quella consacrata nella
riapertura del fascicolo per 416
bis». Un fascicolo che ipotizza, a
carico del politico più potente
della Sicilia, numero due
dell’Udc, non qualche aiutino
sporadico ai mafiosi, ma un
asservimento stabile a Cosa
Nostra con reciproci scambi di
favori. È triste che dopo quattro
anni di spaccatura nella Procura
di Palermo, il Csm - più volte
sollecitato da pm e aggiunti -
non si sia mai voluto occupare a
fondo del caso: né nella scorsa
consiliatura, né nell’attuale. Ed è
grottesco che, a Palazzo dei
Marescialli, giaccia da oltre un
anno un «quesito» posto da
Messineo a proposito della
permanenza nel pool antimafia
di alcuni sostituti, tra i quali
Prestipino e De Lucia, ben oltre
gli 8 anni fissati da una famosa
circolare dello stesso Csm. Il

quesito domanda come si
applichi il principio di rotazione
decennale (sancito dal nuovo
ordinamento giudiziario
Mastella) ai pm che hanno già
superato gli 8 anni. Domanda
tutt’altro che peregrina, visto
che nella gestione Grasso la
circolare fu usata non solo per
allontanare alcuni pm scomodi
(accusati financo di
«casellismo»), ma anche per
epurare dalla Dda gli aggiunti
«non allineati» Scarpinato e Lo
Forte (anche se la circolare
medesima agli aggiunti non si
applicava). Possibile che ora il
bollino di scadenza di 8 anni
non valga più? Forse è venuto il
momento che il Csm prenda in
mano risolutamente il caso
Palermo, anche perché con il
nuovo procuratore esistono
tutti i presupposti per superare
le vecchie divisioni e tornare alla
gestione unitaria dei tempi di
Caselli. L’altro giorno
segnalavamo la latitanza

dell’Anm, incredibilmente
silente sugli attacchi degli ultimi
mesi a De Magistris e alla Forleo,
i quali alla fine, abbandonati dal
sindacato, han dovuto
difendersi da soli. Non
vorremmo che, alla dipartita
dell’Anm, seguisse l’inerzia del
Csm, che non ha mai fatto
mancare il suo sostegno - con lo
strumento delle «pratiche a
tutela» - ai tanti magistrati
attaccati e delegittimati nell’èra
Berlusconi. Ieri ha chiesto una
pratica a tutela anche Gaetano
Paci, che dopo l’epurazione
subita nel processo Cuffaro, ha
dovuto patire un’altra pesante
delegittimazione con il veto del
presidente della commissione
Antimafia, Francesco Forgione,
alla sua nomina a consulente
gratuito e part time. Occuparsi
di Palermo, così come di
Catanzaro e di Milano, e non
per trasferire i magistrati
scomodi, ma per sostenerli, non
è solo un adempimento
burocratico. È l’unico modo per
salvare una Giustizia che è, sì,
uguale per tutti, ma solo perché
non la vuole più nessuno.

È mancato

SEBASTIANO
MEZZANOTTE

Un compagno che ha dedicato
la sua vita al bene degli inquili-
ni e dei cittadini. La segreteria
del Sunia Milano lo ricorda con
affetto.

Il comandate generale della Guardia di finanza, Roberto Speciale Foto Ansa

Quella consulenza d’oro
sulla discarica in Kenya
721mila euro per studiare la bonifica di Dandora
a una società «sospetta». Pecoraro blocca tutto

Cifra maturata con
una lunga carriera
e con l’ultimo
stipendio da urlo:
389mila euro l’anno

■ di Toni Fontana

Liquidazione Speciale:
la pensione del generale
vale 875mila euro
Lui ha chiesto 5 milioni di euro allo Stato
come risarcimento. Farà il pensionato d’oro

IN ITALIA

■ Continua,quotidiana, laque-
relle fra il ministro della giustizia e
il pm di Catanzaro Luigi De Magi-
stris. «Dicono che voglio ammaz-
zare i magistrati e mandare via chi
lavora. Ma al Csm annuncio che
Luigi De Magistris aveva già fatto
domanda di trasferimento il 29
giugno, prima che io intervenissi
sul caso...», detto Clemente Ma-
stella nel suo intervento alla Con-
ferenza nazionale sulla giustizia a
Roma.«Orachihafattotrasmissio-
ni su questo tema mi chieda scusa
e si dica finalmente la verità», ha
insistito ilGuardasigilli, facendori-
ferimento al caso del momento

chevedecoinvoltoilpmdiCatan-
zaro Luigi De Magistris e alle tra-
smissioni tv della Rai che lo han-
no attaccato (da Annozero a Balla-
rò). «Il pm di Catanzaro - rivela il
ministro - chiese al Csm di essere
trasferito a Roma, Milano o Napo-
li il 29 giugno ben prima della mia
istanza di farlo trasferire».
Tempo per le agenzie di battere
questa novità che arriva la replica
dalla procura calabrese: «Quella a
cui fariferimento ilministroè lari-
chiesta che spesso i magistrati fan-
nounicamente al fine di verificare
la loro posizioni in graduatoria di
anzianità su tutto il territorio na-
zionale», ha replicato all’Ansa Lui-
gi De Magistris facendo riferimen-
to a quanto affermato dal mini-
stroMastella. «Hopiùvolte ribadi-
to,perchinonloavesseancoraca-
pito - ha aggiunto De Magistris -
chevogliorimanerea lavorarenel-
la Procura di Catanzaro nei prossi-
mi anni e che quindi nessuna vo-
lontàditrasferimentomipuòesse-
re attribuita. Anzi, tutt’altro».

Mastella: «Fu De Magistris
a chiedere il trasferimento»

ULIWOOD PARTY

Il ministro: «Sua richiesta
del 29 giugno». La replica
del pm: «Volevo verificare
la posizione in graduatoria
Voglio restare a Catanzaro»

■ di Bianca Di Giovanni e Roberto Rossi / Roma

IL KENYA è meta di molti

viaggi turistici, ma si deve al

missionario Alex Zanotelli

se di quel paese africano si

conosce anche l’altra fac-

cia. Anche Veltroni, nel

2000, andò a trovarlo nello slum
di Korogocho, situato nella perife-
ria di Nairobi. Qui sopravvivono
100mila persone (migliaia i morti
per le esalazioni derivanti dai me-
talli pesanti) che, in prevalenza,
raccolgono i rifiuti abbandonati
nell’immensa discarica di Dando-
ra.Molti si sonocandidatia risana-
re l’area trasportando la discarica
altrove. I missionari hanno accol-
to con favore questi propositi, ma
hanno preteso di dire la loro per
garantire imezzidi sussistenzaalla
popolazione.Esoprattuttochiedo-
no trasparenza. Nel novembre
2006 il ministro dell’Ambiente Al-
fonso Pecoraro Scanio ha visitato
ladiscaricaestipulatounaconven-
zione con il governo del Kenya
per effettuare la bonifica dell’area.
Poi,aRoma, laquestioneèstataaf-
fidata agli apparati tecnici del mi-
nistero al cui vertice c’è il direttore
generale Corrado Clini. Secondo i
rappresentanti del ministero, pre-
senti ieri ad incontro stampa pro-
mosso da Zanotelli, il governo del
Kenya ha confermato con una let-
tera l’interesse per il progetto e, in
questa occasione, ha citato la ditta
Eurafricaqualepossibilerealizzatri-
ce dello studio di fattibilità. Roma
ha inizialmente dato il via libera,
ma, successivamente, il ministro

haposto ilvetosull’incaricoaque-
staditta. I missionari infatti aveva-
no fiutato qualcosa. Eurafrica è
una ditta a dir poco “singolare”.
Un documento della Camera di
Commercio di Napoli dove è regi-
strata, spiega che il capitale sociale
ammonta a 10mila euro. La ditta
occupa un solo dipendente (dati
2005), ma, a pagina 5 del docu-
mento, vengono elencati i campi
d’azione di Eurafrica che spaziano
dalla programmazione urbana al-
l’ingegneria civile. La filiale africa-
na, Eurafrica Kenya, farebbe capo
ad un manager che rappresenta
anche alcuni produttori di armi.
In seguito ad una trattativa tra Ro-
ma e Nairobi il compenso per lo
studio di fattibilità venne fissato
in 721mila euro. La consulenza
stava per essere affidata, quando
Pecoraro Scanio «ha bloccato tut-
to» (sono parole del suo portavoce
Giovanni Nani e del dirigente del
ministero Pier Luigi Petrillo). Lo
staff di Pecoraro Scanio non ha
dubbi sul fatto che nella vicenda
vi sono aspetti «poco chiari». Gio-
vedì Pecoraro Scanio ha disposto
un’inchiestaamministrativa inter-
na affidata al consigliere diploma-
tico, Antonio Bernardini. Il mini-
stro ha inoltre affidato all’agenzia
del ministero, Apat, il compito di
seguire il progetto Korogocho. Za-
notelliha cosìottenuto una prima
vittoria,maierinonhanascosto le
sue preoccupazioni. Il missionario
opera da qualche tempo a Napoli
e, al suoposto nelloslumdiNairo-
bi, vi è padre Daniele Moschetti
che ha ricevuto minacce. «Nessu-
nolotocchi» -haammonitoZano-
telli.
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